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S2 Patrimonio: Città e Paesaggio

In questa sessione s’indaga il ruolo del Progetto di Architettura nella 
sua capacità di rinvenire e riconoscere ordini e relazioni preesistenti e 
persistenti alla scala della città e del territorio: antropico, naturale e co-
struito. Una interrogazione sulla capacità del Progetto di Architettura di 
riconoscere relazioni strutturali per la messa in valore dei sistemi natura-
paesaggio-città.

S2,2 Infrastrutture e geografia come Patrimonio

La sotto-sessione “Infrastrutture e geografia come patrimonio” intende 
riflettere sulla possibilità di attribuire valore patrimoniale agli elementi 
e ai sistemi infrastrutturali della contemporaneità. Come suggerito già 
ottant’anni fa dalla celebre copertina di “Space, Time and Architectu-
re”, attraverso la sovrapposizione di un’autostrada al Grand Canal di 
Versailles, è possibile riconoscere in essi un ruolo nella costruzione di 
nuovi rapporti tra la città e il territorio, che vada al di là del loro valore 
meramente connettivo e che riconosca piuttosto la grande misura delle 
forme della geografia fisica? Se sì, in quali modi questi elementi e siste-
mi svelano rapporti altrimenti non visibili? È possibile, infine, indagare 
la possibilità di affermazione di valori estetici nuovi, anche attraverso le 
forme tecniche delle infrastrutture?
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La condizione della città contemporanea pone il progetto di fronte a 
varie forme patrimoniali, esito della resistenza di particolari elementi, as-
setti o pratiche in contesti fortemente modificati per ragioni economiche, 
sociali, culturali e non ultime ambientali. In diversi casi si tratta di strut-
ture residuali, casualmente inglobate da trasformazioni che nell’attuarsi 
hanno ignorato le potenzialità di certe forme trovate. Il loro valore attuale 
non è del resto legato tanto alla conservazione di una specifica materia 
e figura, quanto alla relazione eccezionale che queste stabiliscono con 
il paesaggio e con i modi di abitare la città.
Emerge in molte situazioni la necessità di un approccio progettuale ca-
pace di reinterpretare il patrimonio secondo una diversa consapevolez-
za dei valori che esso produce e continuerà a determinare nel futuro. La 
rilevanza di un suo ruolo infrastrutturale, più che di polarità o centralità, 
conduce a individuare per esso una specifica domanda di tutela e tra-
sformazione, di progetto fondato nell’intersezione di saperi analitici e 
operativi, dove la relazione transdisciplinare superi una visione limitata 
da specialismi applicati alle varie scale di intervento.
In particolare la produzione di valori di sistema può tradurre l’azione 
progettuale per la tutela e il riuso di un patrimonio infrastrutturale in una 
appropriata cura urbana, in grado di qualificare la città e il sistema degli 
spazi aperti condivisi proprio in rapporto ai caratteri del paesaggio. Si 
recupera allora l’importanza di relazioni morfologiche adattive tra prin-
cipi insediativi e geografie, quali condizioni necessarie di sostenibilità e 
resilienza, di  storicità e identità, ma anche di flessibilità, inclusività ed 
efficacia nel rispondere a nuove necessità e a diversi stili di vita.
Nel rileggere il rapporto tra patrimonio e spazi pubblici o condivisi, la 
riconoscibilità di una città-paesaggio quale parte di un ecosistema ter-
ritoriale indirizza il progetto urbano a integrare fattori ambientali e carat-
teri spaziali in una diversa natura che operi ai fini civili1 per la cura più 
adeguata delle nostre città.
Il confronto e l’integrazione dei saperi è fattore determinante sia nella 
lettura sia nella definizione di una domanda di trasformazione che i terri-
tori esprimono in vario modo. Le realtà urbane raccontano diverse storie 
e portano nella loro struttura morfologica una sintesi più o meno naturale 
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tra intenzionalità e casualità, tra equilibrio e crisi, tra diversi elementi e 
agenti.
Il progetto di architettura per la città oggi non può permettersi di isolarsi 
in competenze disciplinari ‘incontaminate’. Si va affermando piuttosto 
il suo ruolo di fattore determinante per l’inclusività e l’integrazione. La 
competenza disciplinare resta ovviamente una condizione imprescin-
dibile in ogni azione progettuale integrale, ma si evidenzia la necessi-
tà di saper comprendere nello studio dei fenomeni urbani una visione 
inclusiva, che ricomponga le dimensioni del soggetto, della comunità, 
dell’oggetto e dell’ambiente costruito. 
Tutto ciò ha a che vedere con le diverse forme patrimoniali che vanno a 
definire dei valori di sistema più che valori di specifici elementi. 
I valori per Max Weber sono la guida e l’orientamento delle scelte e i 
sociologi in gran parte adottano come criterio di distinzione il grado di 
generalità: i valori forniscono dei riferimenti generali per l’agire sociale, 
mentre le norme orientano la condotta in situazioni specifiche2.
I valori di sistema rimandano a strutture relazionali sostenute da patri-
moni a carattere  infrastrutturale, capaci di indirizzare e integrarsi nella 
tutela e trasformazione della città.
Un patrimonio infrastrutturale che non è qui assimilato a quello delle 
grandi opere, alle infrastrutture monumentali di evidente valore proget-
tuale e costruttivo, ma a beni che in parte potremmo trovare affini a 
quelli archeologici in quanto ritornano alla luce dopo un periodo di oblio. 
L’attenzione in particolare è rivolta a sistemi di piccole strutture, forte-
mente connotate dal luogo e dal paesaggio, ma oggi prive di visibilità e 
pertanto a rischio, pur avendo la potenzialità di qualificare parti nevral-
giche di una infrastruttura vitale del paesaggio urbano. 
Riconoscere questi particolari patrimoni della città non vuole alimentare 
altre estensioni di una tutela normata, alla stregua dei singoli oggetti o 
insiemi patrimoniali. Si tratta piuttosto di fattori prefigurativi dove alcuni 
elementi apparentemente residuali raccontano la storia di un luogo e 
veicolano valori di sistema che il progetto urbano può ricondurre a infra-
strutture spaziali strategicamente articolate.

Spazi di margine tra sacche e vasche
Un caso studio, indagato di recente nell’ambito di un workshop di pro-
gettazione, ha portato a ripensare una realtà fuori dall’ordinario che limi-
ta una polarità urbana notevole, quale è a Venezia l’isola della Stazione 
di Santa Lucia. 
Tra i poli della stazione ferroviaria, della stazione marittima e del terminal 
automobilistico di Piazzale Roma, lì dove strade e binari corrono a quote 
diverse producendo un intreccio complesso, nella sovrapposizione di 
percorsi con origine e destinazioni separate dall’acqua, sono state pre-
se in considerazione alcune aree residuali determinate dalla sovrappo-
sizione, nel corso degli ultimi due secoli, di infrastrutture della mobilità 
che hanno confinato tra terra e acqua preesistenze di varia natura e 
diverso valore, rendendo i luoghi suggestivi e stranianti al tempo stesso. 
I resti di una ex piscina, ritagliata nel tratto iniziale del Canal Grande, ap-
partenuta alla Società Sportiva Rari Nantes (fondata nel 1920), testimo-
niano la presenza di uno spazio d’acqua utilizzato fino al 1970 per gare 
e allenamenti di nuoto, oggi costretto tra i recinti dell’isola ferroviaria e 
gli ormeggi di imbarcazioni, in attesa di uno smantellamento già avviato 
dal Comune.
A nord della ex piscina un insieme di edifici costruisce una sorta di iso-
lato triangolare, una ‘sacca’ perimetrata dalla fascia dei binari e dalle 
strade che legano il Ponte della Libertà a Piazzale Roma e al Tronchetto. 
Qui si trovano i capannoni dell’ex Rialzo ferroviario, un bar e l’area della 
ex Bocciofila con altri edifici asserviti alle ferrovie e al Dopo Lavoro Fer-
roviario (DLF). 
Da quell’area si ha accesso al Forte circolare, costruito dagli Austriaci 
nel 1861 e inglobato negli anni ‘30 dalla costruzione del Ponte della 
Libertà3. Ad esso si affiancano alcuni locali ricavati sotto i viadotti utiliz-
zati dalla remiera DLF, dove un piccolo varco nella muratura del ponte 
stradale apre la vista sulla laguna.
L’area di interesse comprende a nord ovest un ampio bacino triangola-
re, formatosi nel distacco del ponte stradale da quello ferroviario. Qui, al 
margine di una zona di ormeggio non organizzata, che accoglie soprat-
tutto barche da lavoro, l’attraversamento via acqua è assicurato da un 
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cupo passaggio sotto il ponte ferroviario, rasente il limite nord dell’isola, 
e da alcune arcate in mattoni del ponte stradale.
In sintesi l’area si presenta come un’articolazione di diversi recinti, di 
‘sacche’ e ‘vasche’ che appaiono recuperare spazio tra le infrastrutture, 
ma che declinano in modo diverso il rapporto tra il bordo dell’isola con 
l’acqua e con i diversi spazi di margine.
Una soglia abitata per parti che nello spessore del margine assimila 
una serie di contraddizioni e conflitti, ma allo stesso tempo si valorizza 
nel rapporto sistemico con la laguna. La conoscenza del luogo mette 
in evidenza varie necessità, ma soprattutto dichiara la mancanza di in-
tegrazione tra le diverse progettualità che in esso si sono depositate. 
Gli accessi alla ciittà, ferroviario e carrabile, hanno inevitabilmente ge-
nerato spazi residuali che sono ancora utilizzati in rapporto al valore 
della soglia terra-acqua, per l’approdo come per le diverse attività che 
appartengono al paesaggio lagunare.
Qui, innervate nelle sponde, resistono due costruzioni cui è possibile 
riconoscere un valore patrimoniale, ma il loro essere quasi invisibili e 
poco conosciute, ha comportato la perdita di interesse sia per una cura 
adeguata alla loro vita urbana, sia per la tutela dei valori di sistema di 
cui sono portatrici.
In fondo l’ex piscina è diventata solo un silente recinto di acqua di ca-
nale, e il forte austriaco, inglobato nel ponte stradale di Miozzi, è solo 
un deposito, o meglio uno spazio di accumulo, entrambi impraticabili.
Ma è la complessità del luogo a mettere in risalto le potenzialità di si-
stema, riconoscibili sia nella conformazione degli spazi aperti, che nelle 
attività insediate in spazi esclusi dalla trasformazione e da una cura 
costante.
La variazione di livello dell’acqua e l’altezza di quelle sponde, definisco-
no un ambito di solo approdo e in parte di fruizione per attività sportive 
di vario tipo. L’ampia fascia dei binari interrompe però ogni possibilità di 
connessione diretta con la vicina zona abitata di Cannaregio, dove pe-
raltro i nuovi spazi universitari accolgono numerosi studenti provenienti 
e diretti in stazione.
Il workshop di progettazione Pool Loop4 ha prefigurato la possibilità di 
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recuperare un circuito vitale, un sistema articolato di spazi urbani in 
modo da favorire varie attività sportive - di terra e d’acqua - e attraver-
sare luoghi di condivisione destinati soprattutto a chi abita Venezia e 
vive la Laguna. 
I progetti esplorano a vari livelli la possibilità di ricucitura di quelle aree 
residuali, in relazione alla posizione strategica del sito di intervento e 
rispetto ai tre nodi di trasporto che lo circoscrivono. La riqualificazione e 
il riuso delle strutture esistenti, è integrata nella configurazione di nuovi 
spazi pubblici e condivisi, ricomponendo i frammenti di quel circuito in 
una nuova parte di città da abitare.
Le strategie adottate sono sostanzialmente tre: percorribilità del fronte 
d’acqua a diverse quote; superamento pedonale della barriera ferro-
viaria; riuso di spazi d’acqua e di edifici di margine per attività sportive.
L’ex piscina Rari Nantes, assunta come memoria attiva e patrimonio in-
frastrutturale è riproposta in un nuovo sistema urbano adattato alle mo-
dificate condizioni ambientali. 
Diverse proposte intervengono sul riordino dei margini e sull’articolazio-
ne del distacco dall’acqua della fondamenta e dei piani di percorrenza 
pedonale. In quel distacco tra suolo e acqua, tra ormeggi e imbarca-
deri, si cerca di mettere a sistema i percorsi di soglia con passaggi 
sopraelevati e ribassati, giardini, vasche, piscine fondate o galleggianti, 
attraversamenti pedonali con nuovi spazi di condivisione e di servizio 
alla città.
In particolare, lungo il margine nord-ovest, verso l’approdo del Ponte 
della Libertà all’isola ferroviaria, il progetto prevede un nuovo ponte pe-
donale che scavalca il fascio dei binari per ridefinire l’intera area di in-
tervento come parte nevralgica di un sistema urbano di connessione tra 
Cannaregio, la Stazione Marittima e il Tronchetto, costruendo un tratto 
del fronte nord di Venezia in un percorso articolato a diversi livelli.
Un progetto collettivo, prova infine a integrare le parti più significative 
delle diverse proposte e in esso si riformulano le scelte che prefigurano 
spazi e azioni sostenibili di una città vitale: scoprire nuovi punti di vista; 
percorrere piani intermedi tra terra e acqua; abitare il percorso; integra-
re e adattare i margini; superare le barriere; approdare; vivere la marea; 
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coltivare; accogliere e condividere; interagire nei luoghi di soglia.
Un sistema di spazi dedicati allo sport e alla coltivazione, percorribili 
e accoglienti, che non solo offrono una qualificazione dei margini, ma 
integrano alcune forme patrimoniali per creare una nuova parte di città 
abitata e curata. Una parte qualificabile in rapporto al paesaggio della 
laguna, che si confronta con i diversi recinti per accogliere varie ecce-
zioni, sempre nel rispetto di una cultura dell’acqua e dei valori di siste-
ma come principali fattori di conformazione.
L’individuazione di patrimoni infrastrutturali propone di fatto il riuso so-
stenibile delle risorse della città a partire da una integrazione di cono-
scenze e competenze, che coinvolge ovviamente i saperi di chi abita 
e usa quei luoghi marginali, ma impegna saperi analitici e di rappre-
sentazione del territorio urbano, nei suoi molteplici aspetti, dalla salute 
ambientale al benessere collettivo e individuale. 
A fronte di una logica inclusiva, resta però la necessità che la proget-
tazione architettonica e urbana, come quella del paesaggio, alimenti 
la capacità di visione e di trasformazione dello spazio che viviamo, in 
rapporto al nostro tempo, al futuro e ai valori condivisi, ma soprattutto 
conservi la sua responsabilità civica nell’interpretare e prefigurare i luo-
ghi del nostro abitare.

Note
1 J.W. Goethe nel suo Viaggio in Italia, dopo aver descritto il ponte-acquedotto di Spoleto 

afferma: “L’architettura di quei tempi è quasi una seconda natura che corrisponde agli 
usi civili […]” (traduzione dal tedesco di  A.Di Cossilla).

2  cfr. L. Sciolla (1998), Valori, in Enciclopedia delle scienze sociali, Treccani
3  Il ponte stradale, progettato nel 1931 da Eugenio Miozzi, è stato costruito in soli 18 

mesi e inaugurato nel 1933
4 Il workshop Pool Loop si è svolto presso l’Università Iuav di Venezia dal 17 giugno al 

5 luglio 2019 nell’ambito di WAVe 2019, Venezia città sostenibile. Docente: M. Vanore, 
Collaboratori: M. Andreatta, S. Mangini, S.Tornieri, Studenti: L. Soardo, I. Signorini, D. 
Cappellazzo; E. Belluzzo, A. Bressan, P. Padovan; M. Boggian, M.C. Natali, V. Salma-
so; G. Battigelli, C. Serafin; F. Lonardi, G. Muscio, M. Zuanon; S. Gonzales, E. Maciel 
Pereira;  C. Bertolin, S. Biondo, M.Soufian; B. Cavalcante, M. Lazar, B. Rendina; G. 
Barbiero, C. Caforio, A. Primelli.
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Didascalie
Fig. 1: Venezia, l’area di arrivo del ponte ferroviario e carrabile e la stazione di S.Lucia, 
ortofoto.
Fig. 2: Venezia, ex piscina Rari Nantes. Panoramica, foto storiche e attuali. In basso, il 
ponte stradale in cui è visibile il forte circolare inglobato, foto dall’acqua e interno.
Fig. 3: Workshop Pool Loop. Alcuni schemi planimetrici e piante di attacco a terra e 
all’acqua elaborate dagli studenti.
Fig. 4: Workshop Pool Loop. Foto del modello in scala 1:200 in cui sono integrate e sin-
tetizzate le proposte elaborate dagli studenti. (foto U. Ferro)
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